Associazioni e cittadini pronti a manifestare contro la proposta di una legge sulle intercettazioni. Tra i promotori della protesta Cgil, Libertà e Giustizia e Articolo 21. "La privacy non c'entra, si vuol solo proteggere il premier dalle indagini

DOMANI , 29 SETTEMBRE ORE 15.00 , IN PIAZZA CONTRO IL BAVAGLIO. "LA LIBERTÀ DI STAMPA NON SI TOCCA"

ROMA - L'urlo del web sta per arrivare nelle piazze. Poco più di ventiquattro ore, poi la protesta contro il disegno di legge sulle intercettazioni approderà in Piazza del Pantheon a Roma. L'appuntamento è per domani, dalle 15 alle 18. Un incontro promosso dal "Comitato per la libertà e il diritto all'informazione, alla cultura e allo spettacolo". Un unico obiettivo: dire no all'ennesima legge ad personam confezionata per salvare Berlusconi dai suoi processi. Il fronte è compatto e si allarga ora dopo ora. Associazioni e gruppi di attivisti, cittadini ed esponenti dei partiti. Per lanciare una nuova campagna d'autunno contro il bavaglio alla stampa e all'attività dei magistratura.

La manifestazione al Pantheon è solo la prima tappa. La volontà è "marcare a uomo" tutti i passaggi parlamentari del ddl sulle intercettazioni. "Domani lanceremo un'iniziativa più grande, sulla falsariga della manifestazione a piazza del Popolo del 2009. E stabiliremo un calendario di massima per i sit-in", dice Renzo Santelli, responsabile delle relazioni esterne della Federazione Nazionale della Stampa Italiana. E proprio l'appello lanciato dalla Fnsi raccoglie sempre più adesioni.

Tra le altre quella di Libertà e Giustizia e del Popolo Viola. Poi quella di Articolo 21, che al Pantheon distribuirà una sorta di giuramento di Ippocrate per i giornalisti e per chi si occupa di informazione. 

L'incipit è lapidario: "Giuro che se e quando la legge bavaglio sarà approvata mi impegnerò a fare prevalere sempre e comunque il dovere di informare e il diritto di essere informati".

Una dichiarazione d'intenti che sul web ha già raccolto centinaia di firme. E alle mobilitazioni contro il bavaglio non mancano adesioni da esponenti dei partiti, come il presidente dell'Idv Antonio di Pietro e i democratici Pippo Civati, Vincenzo Vita e Pina Picierno. Dice Fulvio Fammoni della Cgil, tra i promotori della protesta: "Il Paese è alle prese con una gravissima crisi economica, e invece di parlare di lavoro e sviluppo s'intasa il Parlamento con provvedimenti legati ai problemi giudiziari del premier. Non s'invochi la privacy, è giusto che i cittadini sappiano che il presidente del consiglio dice a un probabile indagato di 'non tornare in Italia'".

E mentre ci si appresta a scendere in piazza, la rete fa sentire la sua voce. In migliaia

protestano contro la decisione della maggioranza parlamentare di riproporre la legge bavaglio.

